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La sezione secolare 

 

  

L’unicità 

 

Gli ultimi nove maki, dal ventiduesimo fino al trentunesimo, sono sino 

ad oggi i più conosciuti, i più studiati ed i più apprezzati del Konjaku 

monogatarish�  e costituiscono, come si è detto, la sezione secolare.  

Rispetto alle precedenti sezioni sull’ India e sulla Cina, fortemente 

influenzate dalla bukky�  setsuwa, e principalmente incentrate su 

personaggi o fatti noti nel folklore buddhista, la sezione secolare 

presenta la maggior parte delle storie costruite intorno a particolari 

aneddoti ritenuti interessanti dal compilatore, senza che il rango o la 

casta sociale dei personaggi coinvolti abbia avuto una particolare 

rilevanza all’ interno della trama. In particolare, mentre nelle sezioni 

buddhiste l’aspetto didattico e morale è stato la base su cui queste si 

sono sviluppate (cosa scontata se consideriamo che esiste la possibilità 

che alcune storie fossero utilizzate come materiale per i sermoni), nella 

sezione secolare, pur aleggiando quell’atmosfera moraleggiante, risulta 

predominante l’aspetto realistico e vissuto dell’aneddoto riportato. La 

maggior parte di questi, infatti, supportati dal commento finale del 

narratore o del compilatore, si suppone e si è voluto far supporre che 

siano stati dei veri e propri reportage di episodi di vita reale. Insomma, 

degli aneddoti, nel senso più puro del termine. E, data la loro stessa 

natura e quella dei personaggi coinvolti, è lecito supporre che alcuni di 
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essi, trasmessi per via orale, siano, in realtà, stati trascritti senza 

significativi ritocchi nel contenuto. 

Quindi, come già sottolineato dalle parole di Akutagawa, l’ interesse 

nel Konjaku va ricercato soprattutto in questo tipo di storie, anche perché 

contengono una così vasta gamma di personaggi che va dall’ imperatore, 

passando per l’aristocratico, il governatore di provincia, il guerriero, il 

prete,  fino al ladro e addirittura gli animali. 

Questo ampio ventaglio di personaggi che comprende ogni classe 

sociale, è senza dubbio una delle principali ragioni per cui il Konjaku 

dovrebbe essere considerato un’opera a parte, rispetto alle altre opere 

letterarie del periodo Heian. Per apprezzarne il valore e l’originalità, 

basti guardare le opere delle dame di corte, considerate dalla maggior 

parte della critica, soprattutto quella occidentale, come il punto più alto 

raggiunto dalla letteratura di quel periodo. Però, nonostante la bellezza 

stilistica, l’unico spicchio di realtà rappresentata in tali opere è costituito 

dall’ovattato mondo dell’aristocrazia di corte. 

 A quel tempo, il Giappone doveva avere approssimativamente sei 

milioni di abitanti. Di questi, circa sessantamila vivevano nella capitale e 

meno di cinquemila facevano parte della gerarchia di corte. Il resto della 

popolazione era costituito dalla classe provinciale e dalla gente comune. 

Mentre per i funzionari di provincia non era cosa del tutto insolita 

avere delle menzioni negli scritti del tempo, per quanto riguarda la 

massa, ovvero la stragrande maggioranza della popolazione, era invece 

cosa assolutamente normale essere ignorata ed essere ritenuta aliena al 

mondo raffinato della corte. Come si può notare da uno dei rarissimi 
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accenni di Sei Sh� nagon nel suo Makura no S� shi, la gente comune era 

considerata con molto distacco:  

 

I nobili e gli alti dignitari, dopo essersi ripetutamente scambiati coppe di 

sakè e aver bevuto, per ultimo, in una grossa e multicolore conchiglia, si 

alzano e lasciano il loro posto. Allora si gettano i resti del banchetto ai 

servi radunati in giardino. Anche la vista degli uomini che si precipitano a 

raccogliere i cibi mi dà fastidio; figuriamoci poi quando, come in questo 

caso, partecipano anche le donne! Dalla capanna, attrezzata per 

l’occasione a ripostiglio, esce di corsa una gran folla di persone, che si 

urtano per impadronirsi della maggior quantità possibile di cibo, finendo 

invece per raccoglierne poco, in confronto a coloro che hanno agito con 

calma e modestia. È curioso osservare che i servi usano il ripostiglio 

quale deposito di questa refurtiva privata. 1 

 

Addirittura, Hiroko Kobayashi fa notare che nell’ intero Genji 

monogatari la parola gesu, dispregiativo che si riferisce alla gente 

comune, appare solo ventiquattro volte e sempre accompagnata da una 

qualche implicazione denigratoria.2  

Tutti questi esempi non fanno altro che evidenziare la scarsa 

considerazione che l’aristocrazia di corte dava alla gente comune 

dell’epoca, sebbene contrariamente sia proprio questo, un elemento 

fondamentale nel conferire originalità ed importanza storico-sociale al 

Konjaku.  

Un gran merito va anche dato al suo compilatore, che è riuscito, con 

uno spiccato senso della realtà, a trascrivere ogni tipo di storia o 

                                                 
1 Ho fatto riferimento a Sei Sh� nagon, Note del guanciale, traduzione di Lydia Origlia, editore SE 

di Milano, 1988. 
2 Kobayashi, op. cit., p. 2-3. 
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aneddoto che riteneva avesse un qualche interesse, senza farsi 

condizionare dal rango sociale della persona coinvolta. Innegabilmente, 

anche l’ influenza religiosa ha svolto un ruolo di assoluto rilievo nelle sue 

scelte, ma tutto ciò non toglie che il mondo dell’aristocrazia Heian fosse 

un mondo limitato, considerando il fatto che l’aristocratico, pur avendo 

meno restrizioni e più libertà di ogni comune cittadino, aveva comunque 

pochi contatti con il mondo esterno al proprio circolo.  

Eppure, molte testimonianze scritte di quel periodo,3 riportano con 

chiarezza l’acuto interesse che alcuni nobili di rango elevato sentivano 

per ciò che accadeva al di là dei confini stabiliti dalla gerarchia. Più era 

piccolo il loro mondo, maggiore era la curiosità verso tutto quello che si 

trovava al di fuori dell’ambiente in cui erano cresciuti. E questa curiosità 

ebbe un ruolo determinante nella realizzazione delle raccolte di storie 

come il Konjaku.  

 

 

Il contenuto 

 

Conforme alla tradizione dei primi setsuwa secolari, anche il Konjaku 

monogatarish�  ha i propri libri suddivisi per argomenti e, come ho 

sottolineato in precedenza, seguendo una certa logica, possiamo 

considerare la sezione secolare come la parte conclusiva della sezione 

dedicata al Giappone. 

                                                 
3 Ricordiamo la prefazione dell’Uji-sh� i monogatari, in cui si narra che Takakuni, nella sua 

residenza, accoglieva i passanti per farsi raccontare degli aneddoti che successivamente avrebbero 
costituito lo scomparso Uji-dainagon monogatari. Ed anche il Ch� y� ki, il diario di Fujiwara no 
Munetada (1064-1141), in cui si narra come � e no Masafusa, compilatore del G� dansh� , nei suoi 
ultimi anni di vita, accogliesse gli ospiti, facendogli raccontare e scrivere delle storielle. 
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Tuttavia, è doveroso rilevare che tale sezione non è del tutto completa. 

Il ventunesimo maki, che avrebbe dovuto aprirla, è andato perso.  

Gli studiosi hanno proposto varie teorie a riguardo, ma considerando 

l’argomento del libro successivo e la penuria così evidente di storie che 

trattano di imperatori e della loro famiglia, è lecito supporre che il maki 

scomparso abbia trattato proprio questo argomento.4 In tutta la sezione 

secolare, Hiroko Kobayashi ha contato non più di otto storie in cui un 

membro della famiglia imperiale ha un ruolo fondamentale. 5  Ed 

insolitamente, mentre queste poche storie contenute nella sezione 

secolare hanno un atteggiamento di favore nei confronti della famiglia 

imperiale, nella sezione buddhista ce ne sono alcune che si potrebbero 

definire a dir poco scandalose.6 Tuttavia, bisogna dire anche che tutte le 

suddette storie sono ambientate in un passato molto più remoto rispetto 

ad altre di diverso argomento. Quindi, tenendo conto della scarsità di 

materiale e della mancanza, probabilmente forzata del maki, è possibile 

constatare che si è mantenuto un certo distacco nei confronti della 

famiglia imperiale, limitando il campo della narrazione a quegli aneddoti 

che si riferivano a tempi molto lontani, onde evitare problemi di 

censura.7  

                                                 
4 Di quest’avviso è Katayose, op. cit., p. 238. Vedere anche Kobayashi, op. cit., nota n° 9 del cap. 2.   
5 Le storie, elencate in Kobayashi, op. cit., p. 25, sono: K 24.2, 24.26, 24.41, 24.54, 27.2, 27.28, 

29.14, 31.34. 
6 In ibid., p. 33, si fa riferimento a K 11.6 in cui l’ imperatrice Komy�  si infatua per il monaco 

Gemb� , ed a K 20.7 in cui l’ imperatrice vedova Fujiwara no Akirakeiko, comunemente conosciuta 
come Somedono no Kisaki, si gingilla sessualmente con un essere soprannaturale alla presenza del 
figlio, l’ imperatore Seiwa. 

7 Come fa notare la Kobayashi in ibid., p. 33, Masuda Katsumi, in “ Setsuwa bungaku to emaki”  
1963, pp. 33-63, sottolinea il fatto che mentre il G� dansh�  tiene una certa aria di intima conoscenza 
nei confronti delle storie sulla famiglia imperiale, il Konjaku mantiene una posizione più distante. 
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Nel breve sommario che segue, riguardante gli argomenti trattati nei 

maki compresi in quest’ importante sezione del Konjaku monogatarish� , 

ho cercato di mettere in risalto la maniera in cui viene affrontato 

l’argomento centrale di ogni libro, citando alcune storie che, secondo il 

mio personale gusto, hanno un certo interesse culturale e riescono a far 

emergere l’ innato spirito umano dell’opera.  

Il primo maki, il ventiduesimo, è interamente incentrato sulla storia 

della famiglia Fujiwara. Dal primo racconto, ambientato nel settimo 

secolo, in cui viene descritta l’origine della famiglia iniziando da 

Fujiwara no Kamatari, fino all’ottavo, ultimo e incompiuto, che racconta 

come il ministro Tokihira (871-909) riuscì ad adescare la giovane e bella 

moglie dell’Alto Consigliere Kunitsune, i protagonisti sono sempre 

membri della famiglia più importante del periodo Heian. Tuttavia, 

l’ intero maki non è strutturato in modo tale da avere un vero e proprio 

ordine cronologico che rispecchi il reale andamento storico, ma tende a 

dilungarsi in descrizioni particolareggiate, molto simili a quelle 

dell’ � kagami, che hanno il solo scopo di esaltare la personalità dei 

componenti della famiglia Fujiwara.8 

All’ interno di queste descrizioni, mi ha colpito un particolare episodio 

accaduto nella prima storia: al giovane imperatore Tenchi, mentre stava 

giocando al kemari, una sorta di gioco del calcio dell’epoca,9 insieme al 

                                                 
8 In Katayose Masayoshi, Konjaku monogatarish�  ron, T� ky� , Sanseid� , 1944, pp. 175-76. 
9Il kemari era un gioco in cui si usava una palla di pelle di cervo in un campo quadrato di circa sette 

metri di lato. C’erano otto uomini, di cui due stazionavano sotto ogni albero posto agli angoli del 
campo e cercavano di mandare in aria la palla più volte possibile usando i soli piedi. Ogni nobile 
famiglia aveva il suo campo di kemari, ed il gioco entusiasmava figure di spicco come l’ imperatore 
Go-Toba, il poeta Saigy�  ed il suo maestro, Fujiwara no Narimichi, considerato il più gran giocatore 
di kemari. Però, persino questo innocuo passatempo veniva censurato da Murasaki Shikibu e Sei 
Sh� nagon, che trovavano indecoroso e poco elegante il fatto che dei gentiluomini corressero qua e là 
rincorrendo una palla.  
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piccolo Soga no Iruka e  Nakatomi (divenuto poi Fujiwara) no Kamatari, 

per sbaglio volò via una scarpa. Pur essendo, in realtà, piuttosto 

insignificante, ho ritenuto questo fatto interessante, perché possiede un 

certa familiarità con la moderna vita quotidiana ed ha la naturale 

semplicità di un umano pettegolezzo.  

 In ogni caso, vista la scarsità di storie e considerando il fatto che, 

anche nel successivo maki i primi dodici racconti sono andati persi, 

l’opinione generale è concorde nell’affermare che, probabilmente a 

causa di errori verificatisi durante la trascrizione, il ventiduesimo maki 

sia incompleto.  

Il maki ventitré, costituito dalle quattordici storie superstiti, è 

interamente dedicato al coraggio ed alle prodezze fisiche. Nelle storie in 

esso contenute, viene presentata un’ampia gamma di personaggi, che ha 

in comune una gran forza fisica unita ad una valida abilità nell’usarla. La 

serie di protagonisti, annovera tra gli altri anche dei monaci (K 23.19 e 

23.20) e, fatto ancor più sorprendente, delle donne (K 23.17, 23.1810 e 

23.24). Tuttavia, le tre storie consecutive, K 23.21, 23.22 e 23.23, 

descrivono al meglio il personaggio più tipico di questa categoria, il 

lottatore di sumai.11 In particolare, l’ultima, oltre ad esaltare la forza 

fisica del lottatore Kisaichi no Munehira, ne decanta anche l’acuto 

ingegno. Addirittura, la Kobayashi, indica in Munehira l’uomo ideale 

delle storie del Konjaku.12 Ma non sempre i lottatori ne escono vincitori. 

                                                 
10 In Katayose, Konjaku monogatarish�  ron, cit., pp. 177-199, nel paragrafo dedicato al maki 

ventitre, l’autore afferma che i due racconti provengono dal Nihon reiki. 
11 Probabilmente l’origine dell’odierno sum�  si trova proprio lì. Infatti, gli ideogrammi sono gli 

stessi. Cambia solo la lettura. 
12 “Un uomo dalla gran forza fisica, accoppiata alla capacità di equo giudizio della situazione e 

veloce reazione” . In Kobayashi, op. cit., p. 160.   
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Ad esempio, in K 23.21 un lottatore di sumai ha la peggio nei confronti 

di uno scolare e perde la vita.  

Il Konjaku monogatarish� , però, non è l’unica opera del tempo a 

dedicare spazio alle imprese dei lottatori di sumai. L’Utsubo monogatari, 

infatti, descrive dettagliatamente il sumai come un particolare spettacolo 

estivo tenuto nel settimo mese, che consisteva nella lotta fisica tra due 

squadre di campioni, reclutati nelle province ed addestrati dai membri 

della guardia imperiale. E fatto inusuale per l’ambiente nobile, durante i 

giorni dei combattimenti, i lottatori venivano trattati con tutto riguardo 

dai membri dell’aristocrazia di corte.13   

Il maki si chiude con un racconto sulle corse di cavalli in cui 

assistiamo ad un disputa tra Kanetoki e Atsuyuki su chi avesse vinto. 

Dopo varie discussioni, alla fine, il primo, pur risultando perdente per 

colpa del cavallo ribelle, riuscì ad ottenere il riconoscimento della folla. 

Nonostante questa storia sia estranea al tema centrale del maki e non 

abbia avuto molto successo da parte della critica, ritengo che a dispetto 

dei mille anni, possa essere considerata molto “moderna” , sia per la 

connotazione sportiva che per lo svago stesso, oggigiorno molto diffuso 

tra la gente giapponese. 

Comunque, oltre al tema principale dell’ intero maki, è significativo il 

fatto che, come testimonia la prima storia basata su una lotta privata tra 

due membri della famiglia Taira avvenuta quando Michinaga aveva 

trentaquattro anni, quindi nel pieno dello splendore della famiglia 

Fujiwara,  già in quel momento si iniziava ad avvertire la presenza di 

quella forza nuova che successivamente avrebbe spodestato l’aristocrazia 

                                                 
13 In Katayose, op. cit., pp. 177-199. 
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di corte e cambiato la storia del paese. Ed in seguito, nel 

venticinquesimo maki, verrà descritta ampiamente la fase iniziale di 

questa ascesa. 

Il maki ventiquattro, invece, il più ampio della sezione secolare dal 

punto di vista del numero di storie (ne contiene infatti ben 

cinquantasette), pur avendo come tema principale la poesia, tratta anche 

di arti minori come la medicina e la divinazione. Naturalmente, le storie 

collegate alle poesie hanno come protagonisti membri dell’aristocrazia di 

corte e tra queste, ce ne sono tre che hanno come personaggi principali 

membri della famiglia Sugawara. Tale famiglia è l’esempio migliore per 

illustrare come l’uso del sistema burocratico degli esami unito ad un 

forte nepotismo, poteva migliorare lo stato sociale di una persona. E, 

come i Fujiwara si stabilirono in maniera ereditaria come cognati e nonni 

imperiali, allo stesso modo i Sugawara un secolo prima, riuscirono ad 

ottenere come studiosi di corte cariche all’ interno dell’ istituzione 

universitaria man mano che, generazione dopo generazione, superavano 

gli esami.14  

In K 24.26, Sugawara no Fumitoki, obbligato dall’ imperatore 

Murakami a fare un confronto tra una sua poesia e una dell’ imperatore, 

dopo molte insistenze, confessò che la sua era migliore e fuggì. La storia 

si chiude con l’ imperatore che mostrò di aver apprezzato ampiamente il 

suo comportamento. In K 24.28, Sugawara no Michizane, l’esponente 

più importante della famiglia,15 spiegò in sogno ad una certa persona 

come andava letta una sua poesia. Infine, in K 24.29, Sugawara no 

                                                 
14 Maggiori informazioni sul sistema degli esami sono presenti in Robert Borgen, Sugawara no 

Michizane and the Early Heian Court, Harvard University Press, 1986. 
15 Nella storia, infatti, viene evidenziato il fatto che veniva chiamato con l’appellativo tenjin. 
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Noritada criticò le poesie di Sugawara no Sukenari per il fatto che le sue 

erano state scelte come ornamento dei paraventi di corte in un modo 

poco chiaro16.  

Questo tipo di racconto, però, generalmente chiamato kawa, si 

differenzia dal tipo simile agli utamonogatari contenuto nel maki trenta, 

per il fatto che l’aspetto narrativo ha un’ importanza minore rispetto alle 

storie ispirate ad opere come l’ Ise monogatari, dove l’elemento di fiction 

ha un certo peso.17 

Ovviamente, all’ interno delle storie incentrate sulle poesie, non poteva 

mancare il sentimento che le ha rese tali a livello universale: l’amore.  

Tuttavia, se si escludono le due storie chiaramente ispirate all’ Ise 

monogatari (K 24.35 e 24.36), è piuttosto difficile trovare nel Konjaku 

monogatarish�  una storia che tratti esclusivamente di una relazione 

amorosa, tema preferito nel mondo dell’aristocrazia del tempo. Anzi, 

nella maggior parte dei casi, la relazione amorosa è il preludio all’evento 

principale e ciò segna un’altra profonda differenza tra il Konjaku e le 

altre forme letterarie, in particolare i monogatari.18  

Come ho detto in precedenza, in questo maki, si parla anche di arti 

minori. Ed infatti, ci sono alcuni racconti che trattano il tema delle arti 

mediche, incentrati sulla bravura dei guaritori (da K 24.7 a 24.12). Ma 

nel periodo dell’ insei,19 momento storico in cui si iniziava ad avvertire 

una certa crisi spirituale, proliferava tra la gente la consuetudine a 

consultare i divinatori. Il compilatore del Konjaku, non potendo ignorare 
                                                 

16 Difatti, insinuò che Sukenari aveva corrotto il responsabile. 
17 In Kobayashi, op. cit., p. 34. 
18 Ibid., p. 36. 
19 Letteralmente “governo del chiostro”  ed indica quella forma di governo iniziata nel 1053 e 

terminata con la fine del periodo Heian, in cui gli Imperatori in ritiro mantenevano le redini del potere. 
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questo fatto, ha inserito nel ventiquattresimo maki ben otto storie 

incentrate su questo tipo di personaggio (da K 24.13 a 24.20). I 

divinatori, o meglio onmy� ji, avevano tante capacità, tra cui quella di 

rendersi invisibili (K 24.13), di interpretare i sogni (K 24.14), di 

commettere omicidi (K 24.18) e, a testimonianza di come la gente li 

interpellasse anche al di fuori della capitale, K 24.19, mostra come anche 

nella provincia di Harima, questo mestiere fosse diffuso.   

Comunque, come sottolinea Katayose Masayoshi,20 questo lungo maki, 

pur trattando diversi argomenti, ha la peculiarità di presentare una forte 

ammirazione per le cose del passato, cosa piuttosto comune nelle opere 

del tardo periodo Heian, vista la situazione politica del paese e la grande 

crisi spirituale seguita all’ introduzione dei concetti nuovi di religione 

popolare della setta J� d� .  

Il venticinquesimo maki, interamente incentrato sulle battaglie 

avvenute nel Giappone tra il periodo Enji fino all’ inizio del governo 

insei, custodisce, nelle sue quattordici storie, delle descrizioni di 

guerrieri che dal punto di vista storico possono considerarsi molto 

preziose. Il primo racconto, ambientato nel 935, anno in cui per la prima 

volta si ebbe la necessità di una forza guerriera professionista  

(tsuwamono) nel paese, tratta della famosa rivolta di Masakado, 

scoppiata nelle province orientali, note per avere una lunga storia di 

banditismo e piccole insurrezioni. All’ inizio, il conflitto si presentò 

come una scaramuccia armata tra i membri della famiglia Taira 

stabilitasi nell’area del Kant�  quarantacinque anni prima, ma nel 

momento in cui crebbe di dimensioni, uno dei capi, Masakado, emerso 

                                                 
20 In Katayose, op. cit., p. 219. 
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dalla provincia di Shimosa, si mise a capo dei proprietari terrieri infuriati 

contro le autorità imperiali composte in gran parte da suoi parenti. Dopo 

aver dato fuoco al quartier generale della provincia di Hitachi e aver 

messo mano alle scorte dei magazzini, nell’ impeto, Masakado arrivò a 

proclamarsi Shinn�  (Nuovo Imperatore), dichiarando di obbedire 

all’oracolo del Gran Bodhisattva Hachiman. La vicenda si concluse nel 

940, quando venne sorpreso e condannato all’ interno della sua base a 

Shimosa dalle truppe del cugino Taira no Sadamori e dall’Agente di 

Controllo e Soppressione di Shimotsuke (� ry� shi), Fujiwara no Hidesato.  

Il racconto, per motivi di censura, probabilmente condizionato 

dall’esistenza del precedente Sh� monki 21  che tratta Masakado con 

simpatia, adotta, rispetto a questo, una visione totalmente in linea con 

quella del governo centrale, considerandolo come un criminale assetato 

di sangue.  

E, di conseguenza, nella storia successiva viene narrato un episodio 

quasi contemporaneo al precedente. Due settimane dopo che la notizia 

dell’ incendio del quartier generale di Hitachi aveva raggiunto Ky� to, 

arrivò anche la notizia che un potente pirata nella regione di Bizen, 

Fujiwara no Sumitomo, aveva catturato il vicegovernatore di Settsu. 

Sumitomo però, rispetto a Masakado non era uno tsuwamono e dopo 

essere stato al servizio della provincia di Iyo, organizzò una banda di 

pirati che operavano nel mare interno della zona di Shikoku. Ma nel 941, 

il governo centrale, dopo aver messo fine alla rivolta di Masakado, inviò 

le sue truppe contro Sumitomo, che trovò la morte in uno dei susseguenti 

scontri.  

                                                 
21 Lo Sh� monki, o anche Masakadoki, è stato scritto quasi con certezza alcuni anni dopo la rivolta. 
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 K 25.7, distaccandosi leggermente dal leit motiv del maki, descrive 

l’ insuccesso dell’agguato di Hakamadare nei confronti di Fujiwara no 

Yasumasa, un nobile di corte noto per il suo coraggio. Al termine del 

racconto, quest’ultimo, prima rimprovera e poi ricompensa con dei ricchi 

vestiti Hakamadare, che vantando ben due storie da protagonista è il 

ladro più famoso del Konjaku. 

Invece, tra la nona e la dodicesima storia, viene tracciata la figura del 

guerriero più rappresentativo di quel turbolento periodo, Minamoto no 

Yorinobu.22 Nella più interessante, K 25.9, è di scena un’altra rivolta. 

Questa volta le province colpite furono quelle di Shimosa, Kazusa ed 

Awa, ed il capo dei ribelli era Taira no Tadatsune, nipote di Masakado e 

Sadamori. Il governo centrale dopo due anni di inutili combattimenti, 

mandò Yorinobu, antenato di Yoritomo, fondatore del bakufu di 

Kamakura, a risolvere la questione. Era l’anno 1031 e Yorinobu arrivato 

nella provincia di Kai, dimostrò la sua abilità militare escogitando un 

perfetto piano d’attacco. Ma improvvisamente il ribelle gli recapitò una 

lettera in cui dichiarava la sua resa, avendo intuito l’ormai imminente 

sconfitta.  

La penultima storia, K 25.13, anch’essa influenzata da una precedente 

opera, il Mutsuwaki, tratta della Precedente Guerra dei Nove Anni (Zen 

kunen no eki, 1051-1062) che fu causata dai discendenti degli Ezo23 (o 

Ebisu, barbari orientali) e coinvolse particolarmente le province di Dewa 

e Mutsu.  

                                                 
22 Per maggiori approfondimenti vedere Kobayashi, op. cit., pp. 88-112. 
23 Chiamati anche emishi, kai o ainu. Dalle notizie riportate nel Nihon shoki deduciamo che fin dal 

periodo Yayoi (300 A.C.-300 D.C.) c’erano state spedizioni contro queste popolazioni particolarmente 
irsute e selvagge.  
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Dell’ultima, basata sulla Successiva Guerra dei Tre Anni (Go sannen 

no eki, 1083-1087), come ho già accennato nel precedente capitolo, 

abbiamo il solo titolo. 

Questo maki, che al suo interno presenta in maniera esemplare l’ inizio 

dell’ascesa al potere dei bushi, costituisce un ulteriore tassello nel 

mosaico che rappresenta l’ importanza del Konjaku nello sviluppo della 

letteratura giapponese. Difatti, pur non essendo stata la prima opera a 

riportare le azioni dei guerrieri, costituisce proprio l’anello di 

congiunzione tra lavori come lo Sh� monki ed il Mutsuwaki, scritti in 

puro cinese, e i gunki monogatari del periodo Kamakura, scritti in un 

misto di cinese e giapponese, tra cui primeggia lo Heike monogatari. 

Il ventiseiesimo maki, pur essendo composto da ventiquattro storie a 

carattere secolare, nel titolo riporta chiaramente la parola shukuh� ,24 che 

simboleggia la teoria di causa/effetto del karma buddhista. In un certo 

senso questo maki è dedicato agli effetti che producono le 

predisposizioni karmiche nella vita quotidiana della gente, spiegate nelle 

Quattro Verità della dottrina buddhista. Per meglio chiarire il concetto di 

genesi condizionata, Katayose Masayoshi cita nel suo saggio un passo 

del H� enjurin: 

 

 ....Tutte le cose che hanno la forma, hanno anche l’ombra e le cose che 

hanno la voce, hanno anche l’eco....25 

 

                                                 
24 Tale parola è composta dall’ ideogramma �‹  che indica un alloggio e dall’ ideogramma �Ž   che 

indica una retribuzione. Ho riportato, come ho già detto precedentemente, l’ intero titolo 
nell’Appendice 1. 

25 Traduzione da Katayose, op. cit., p. 249. 
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per cui, allo stesso modo, il destino di tutte le persone venute al mondo 

è già condizionato dai risultati della precedente vita. E quindi, le storie 

sono costruite su tali episodi, reali o presunti. 

Nella quarta, che ha una controparte nell’Uji-Sh� i monogatari, 

Fujiwara no Akihira sfugge alla morte grazie ad una ricompensa divina 

concessagli per meriti precedenti. Mentre nella quinta, storia lunga e ben 

narrata, uno dei personaggi principali, una matrigna, figura negativa 

ricorrente nella tradizione letteraria giapponese,26 provoca con il suo 

atteggiamento una riflessione nel lettore sul fatto che la vita degli uomini 

è condizionata dalle tante debolezze. La settima e l’ottava trattano della 

cessazione dei sacrifici umani, ancora praticati in quel periodo. Nelle 

controparti dell’Uji-Sh� i viene riportato che da quel momento in poi i 

sacrifici alle divinità venivano fatti con cinghiali o daini. In particolare, 

in K 26.8, un monaco, durante un pellegrinaggio, capitò in un villaggio, 

diventò laico e sposò una bella donna. Successivamente, imbattutosi nel 

kami-scimmia che pretendeva in sacrificio la moglie, lo sconfisse, lo 

risparmiò secondo i canoni buddhisti e pose fine alla consuetudine dei 

sacrifici umani. 

Di un certo interesse per le abitudini locali della provincia di Mikawa, 

è K 26.11, di cui esiste un parallelo nel H� enjurin. Un venditore di seta 

lasciò la moglie perché i suoi bachi non ne producevano più e andò ad 

abitare con un’altra donna. Alla moglie, però, rimase un solo baco che 

cresceva a vista d’occhio. Un giorno, il cane della donna, incuriosito 

dall’ insetto, lo mangiò ed in seguito iniziò a tirar fuori dalle narici del 

filo di seta. Il cane morì subito dopo e fu seppellito nel giardino di casa, 

                                                 
26  Ibid., p. 256. 
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nel quale, dopo un po’  di tempo, iniziò a proliferare una colonia di bachi 

che produceva della seta di  ottima qualità. Saputo il fatto, l’uomo 

ritornò dalla moglie e vendette molta seta, che divenne rinomata al punto 

che fu chiamata filo a testa di cane.  

Un’altra storia in cui prevale l’elemento del destino è K 26.20. Una 

bambina litigava continuamente con un cane bianco. Un giorno si 

ammalò e si trasferì in un altro luogo per cambiare aria, ma il cane la 

raggiunse e durante l’ennesima lite le diede un violento morso. La 

bambina morì, ed il cane, anch’esso ferito gravemente, morì 

successivamente. In questo caso è lecito dire che era proprio destino che 

se ne andassero insieme. 

 Nella storia successiva, K 26.21, un onmy� ji riuscì ad entrare in una 

casa dove c’era una donna sola. Dato che il marito era a caccia, la 

costrinse ad uscire, la portò in montagna e la violentò. Il marito, vedendo 

un movimento tra le fronde, pensò che fosse un daino e scoccò una 

freccia che uccise il malfattore. Anche qui il destino ha recitato una parte 

fondamentale e il racconto si chiude con il commento appropriato del 

compilatore che mette in guardia le persone dagli approfittatori. 

In questo maki è evidente che il compilatore, nel voler presentare gli 

aspetti del shukuh� , è stato costretto a “ forzare”  alcune storie. Infatti, a 

differenza degli altri maki, in cui generalmente viene sempre raccontata, 

spiegata e motivata l’ intera vicenda che coinvolge il protagonista dei 

racconti, in questo si incontrano storie che presentano dei veri e propri 

buchi nella struttura dell’ intreccio, dovuti probabilmente ai tagli 

effettuati dal compilatore per omettere le parti non allineate con il tema 

centrale.  
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Tuttavia, vista l’atmosfera generale dell’opera, sebbene il contenuto 

sia simile al Nihon reiki, rispetto a questo, il ventiseiesimo maki ha in 

più quel sapore di pettegolezzo tipico del Konjaku.  

Il maki ventisette, come si evince dal titolo (reiki), 27  ha le sue 

quarantacinque storie incentrate su personaggi sovrannaturali e su ogni 

tipo di fenomeno paranormale. 

A partire dalla seconda metà del periodo Heian, la gente ha ricevuto 

una forte scossa dal punto di vista spirituale anche in seguito 

all’ introduzione della setta buddhista j� d� , che insisteva nella possibilità 

di rinascere nel Paradiso Occidentale. Questa novità, ha 

conseguentemente sviluppato un’ inquietudine che si è ripercossa nella 

vita quotidiana delle persone, producendo un forte senso di superstizione, 

testimoniato anche dal frequente ricorso alle arti divinatorie. Quindi, 

come possiamo notare in una descrizione dell’ � kagami, in cui 

l’ Imperatore Hanayama nei giorni di pioggia e di plenilunio del quinto 

mese chiamava un cantastorie per farsi raccontare storie basate su 

episodi misteriosi, in quel periodo c’era un forte interesse per questo tipo 

di storie.28 Ed anche il compilatore del Konjaku, avendo dedicato un 

intero maki all’argomento, non era estraneo a tale passione. 

Al suo interno, troviamo molte storie di spiriti che si manifestano 

all’ interno di edifici o abitazioni come in K 27.1, 2, 3, 4, 10, 28 e 30. Ad 

esempio, in K 27.3, una mano di bambino usciva dal buco di un pilastro 

del Momozono29 per chiamare la gente. Per placare lo spirito, gli uomini 

                                                 
27 Reiki, è composto dagli ideogrammi 5$7i  usati rispettivamente per indicare uno spirito e un oni. 
28 In Katayose, op. cit., p. 278.  
29 È il giardino dei frutti della Corte.  
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della corte misero un rotolo per l’oky� 30 ed una statua del Buddha vicino 

al pilastro, ma risultò invano. Solo quando un samurai scagliò una 

freccia nel buco, la mano non apparve più. E a tal proposito, è 

significativo, soprattutto dal punto di vista storico, il commento finale in 

cui viene evidenziato il fatto che anche gli spiriti temessero più le frecce 

che l’ immagine sacra del Buddha. 

Inoltre, ci sono storie di spiriti che fuoriescono da metalli (K 27.5 e 6) 

e di fantasmi di persone morte che incontrano esseri viventi (K 27.24 e 

25). Tuttavia, il personaggio più tipico del folklore giapponese 

appartenente a questa categoria è l’oni.  

Il fattore comune delle storie che hanno come protagonista un oni (K 

27.7, 8, 9, da 27.12 a 27.19 e 27.23) è che questi particolari esseri 

appaiono di notte in posti isolati, attaccando persone o animali. In 

particolare, in K 27.7 e 8, le prede favorite da questi sono le donne. 

Altra figura presente in questo maki e nella tradizione popolare 

giapponese è la volpe ingannatrice (K 27.31, 32, 33 e da 27.37 a 27.44). 

Atteggiamento tipico della volpe, come in K 27.38 e 39, è il trasformarsi 

in donna e ingannare gli uomini. Anche nel Genji monogatari, nel 

capitolo dedicato a Y� gao, Hikaru Genji scherzando con lei, senza 

rivelare la sua identità, le dice di essere una volpe. 

La volpe però, non è l’unico animale citato. Anche il cinghiale, pur 

facendo sempre una brutta fine (K 27.34, 35, 36), vanta una certa 

presenza. 

Tuttavia, nonostante l’atmosfera sovrannaturale del maki, leggendo i 

commenti finali delle storie, si può affermare che la maggior parte di 

                                                 
30 È la parola giapponese che indica un s� tra. 
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esse abbiano lo scopo di dare un insegnamento ed un certo tipo di invito, 

indirizzato particolarmente alle donne ed agli ignoranti, ad essere più 

concreti ed a diffidare da tutte le leggende e tradizioni popolari. Ed 

infatti, rispetto agli altri, in questo maki non vengono citati con 

precisione i nomi dei personaggi, ma viene usato invece il più vago 

aruhito.31 

Il ventottesimo maki, contenente quarantaquattro storie basate su 

elementi comici o umoristici, anche se apparentemente ha un tema 

contrastante con il precedente, possiede, in comune con esso,  un 

elemento di fondamentale importanza per la vita quotidiana della gente 

di quel tempo: la voglia di evasione.  

 Quest’ interesse per la comicità veniva espressa anche nelle altre opere 

ed anche tra la gente che non sapeva leggere, godevano fama quelle 

persone che avendo delle discrete qualità oratorie, raccontavano storie di 

questo tipo.32 Di conseguenza, esiste la possibilità concreta che molte 

storie contenute nel maki provengano proprio da fonti orali. 

Nel secondo racconto, tre importanti soldati di Minamoto no 

Yorimitsu passando per Murasakino, mentre andavano a vedere la festa 

di Kamo, si videro costretti a salire per la prima volta sui carri trainati da 

buoi, come richiedeva il costume della capitale. Vergognandosi per il 

fatto che non erano mai saliti su tale mezzo, decisero di avviarsi con le 

tendine abbassate, come consuetudine delle donne, per non dare 

nell’occhio. Tuttavia, il continuo sobbalzare e la scarsa abitudine al 

mezzo, provocò loro una forte nausea e furono costretti a gridare al 

                                                 
31 Letteralmente “una certa persona”. 
32 In Katayose, op. cit., pp. 307-10. 
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cocchiere, nel loro dialetto di provincia, di procedere più lentamente. I 

nobili della capitale, presenti nei carri vicini, osservandoli divertiti, 

definirono il loro rumoreggiare come il gracchio di un’oca selvatica di 

Azuma.33 Per concludere, arrivati a destinazione, provati dal faticoso 

viaggio, svuotarono i loro intestini e si misero a dormire profondamente.  

Taira no Suetake, uno dei tre ed in particolare colui che ha raccontato 

l’episodio, come specificato nella parte dedicata al commento finale, 

dichiarò che, nonostante fosse considerato un guerriero valoroso, mai più 

sarebbe salito in un carro trainato da buoi.  

Questa storia, pur non essendo l’unica, oltre al preponderante aspetto 

umoristico, ha il merito di esporre con estrema abilità e direi anche con 

buon gusto quell’atteggiamento di superiorità che avevano i raffinati 

nobili di corte nei confronti dei rozzi e provinciali guerrieri. 

A testimonianza dell’ importanza della suddetta Festa di Kamo (Kamo 

no matsuri), nel Konjaku, sono presenti delle storie ambientate proprio 

nel mezzo di questa cerimonia che si teneva ogni anno nel quarto mese e 

che veniva considerata la più rappresentativa della capitale e della sua 

società,. La festa, che si svolgeva nelle principali vie della capitale e 

terminava nel Santuario del tempio di Kamo, aveva lo scopo esplicito di 

rendere omaggio alle divinità di Kamo ed assicurarsi la loro protezione 

per la corte e la capitale. Vi partecipava la maggior parte della nobiltà e 

le donne, sedute su carri decorati con fiori e foglie, non perdevano 

l’occasione di farsi ammirare. K 28.6, tenendo fede alla comicità del 

maki, narra di come il poeta Motosuke, attraversando il viale Ichij� , 

durante la festa a cui partecipava attivamente, cadde da cavallo 

                                                 
33 Azuma è l’odierna regione del Kant� . 
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suscitando le risate dei presenti, che a loro volta provocarono una sua 

vibrante protesta.  

In K 28.12, è interessante notare il fatto che essendovi descritto un 

adulterio compiuto da un monaco di una certa fama con la moglie di un 

nobile, il compilatore ha preferito mantenere l’anonimato dei personaggi. 

Le tre storie vicine, K 28.17, 18 e 19, pur avendo un diverso intreccio, 

hanno in comune la tipologia dei protagonisti: monaci e funghi. Dato che 

a loro, più degli altri, era proibito mangiare carne, il piatto prelibato per 

eccellenza di un monaco erano proprio i funghi. Di differenti tipi, con 

differenti motivazioni, hanno fatto parte di un certo numero di storie, e 

sono senza dubbio il cibo più rinomato del Konjaku.34  

L’ importanza di K 28.20, invece, risiede nel fatto che il naso di 

Zenchinnaiku di Ikenoo35 ha dato lo spunto ad Akutagawa per scrivere il 

suo racconto “ Hana” . 

Per la venticinquesima storia, è curioso notare che Katayose 

Masayoshi36 rifiuta di parlarne per la volgarità del contenuto. Come si 

potrà notare dal titolo, 37  in effetti il contenuto è un po’  “pesante” . 

Tuttavia, leggendo il contenuto della storia, ci si accorge che il fatto è 

avvenuto accidentalmente e che lo scopo della storia non era altro che 

suscitare una sana risata nel lettore. 

                                                 
34 In Kobayashi, op. cit., p. 73-77, viene dedicato un ampio spazio alle storie di K 28.17, 28.18 e 

28.19. 
35 Si trova nell’odierna Uji. 
36 In “Konjaku monogatarish�  ron”  nel capitolo dedicato al maki 28, da pag. 307 a pag. 331. 
37 Vedi Appendice 1. 
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K 28.7, offre degli interessantissimi spunti di studio38 e costituisce, per 

l’atteggiamento tenuto dal compilatore nei confronti del protagonista, 

una testimonianza unica nella letteratura Heian. 

 Il tema centrale della storia è il modo in cui un impiegato del 

governatore di Izu svela le sue origini di kugutsu. 39  Un giorno, la 

compagnia di burattinai di cui aveva fatto parte, riuscì ad ottenere il 

permesso di metter su uno spettacolo musicale di marionette nella 

residenza dell’ ignaro governatore. L’ impiegato, che durante lo spettacolo 

sbrigava il suo lavoro vicino al governatore, iniziò ad applicare il sigillo 

alle carte ufficiali a tempo di musica. Poi iniziò a muovere le spalle 

insieme alla melodia ed infine, non riuscendo più a trattenersi, si alzò 

partecipando ai canti e ai balli. Il tono nell’ insieme è spensierato e 

mostra più compassione che pregiudizio verso il protagonista. Tuttavia, 

come anche evidenzia il commento finale,40 la considerazione dimostrata 

dalle persone “normali” 41  verso tale classe sociale,  faceva sì che 

l’ impiegato fosse guardato sempre dall’alto verso il basso. 

In K 28.31 e 32, si parla di nobili che hanno paura di animali. E nei 

relativi commenti finali è interessante notare che anche in questo maki, 

come già accaduto nei precedenti, emerga l’ importanza della Genesi 

Condizionata. Nella prima storia, infatti, il compilatore spiega che il 

protagonista, avendo paura dei gatti, nella vita precedente fosse stato un 

                                                 
38 In realtà, avrei preferito trattarla più ampiamente,  ma essendo una ricerca piuttosto complicata 

soprattutto dal punto di vista del materiale da reperire, ho preferito rimandare ad un’altra occasione 
tale discussione. 

39 Il kugutsu è un burattinaio ed insieme alla classe degli artisti ambulanti, dei mendicanti, dei 
lavoratori di pelli, apparteneva all’ultimo strato sociale: quello degli eta e hinin, ovvero i fuoricasta. 

40 Nel commento finale si dice che sia i suoi colleghi che tutte le persone della provincia iniziarono 
a chiamarlo “ l’ impiegato kugutsu”. 

41 I ry� min, i cittadini liberi. 
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topo e nella seconda, data la paura del personaggio per i serpenti, un 

rospo. E sempre di rospo si parla in K 28.37. Questa volta, nei pressi 

della porta Konoe, un enorme rospo faceva inciampare i passanti. Degli 

scolari, dichiarando di avere ottenuto l’ incarico dal cielo di liberare la 

gente da questa calamità, decisero di uccidere a calci l’animale. Ma 

fallendo e inciampando come gli altri, riuscirono solo ad attirare lo 

scherno della gente. 

Le storie contenute in questo maki, come si può anche notare dalla 

casta sociale dei protagonisti che è generalmente medio-bassa, hanno il 

merito di mostrare dei dettagli della vita quotidiana del popolo 

giapponese, e sottolineo popolo, di quel tempo ed anche di testimoniare 

direttamente l’esigenza, comune in tutte le epoche e luoghi, di rilassarsi 

con un sorriso. E nonostante molte di esse contengano un certo alone di 

menzogna, l’umorismo semplice, diretto, maschile e senza tante pretese 

conferisce loro quella schietta forza, propria della gente comune.  

Il maki ventinove, formato da quaranta storie, è interamente incentrato 

su episodi di mala condotta.42  

In base al contenuto può essere diviso in tre parti: la prima, fino a K 

29.22, è incentrata sulla figura dei ladri, la seconda, da K 29.23 a 30, sui 

delitti e la terza, da K 29.31 a 40, sugli animali. 

In quel periodo, mentre le famiglie guerriere, insieme ai governatori di 

provincia, acquisivano gradualmente sempre più importanza, il potere 

del governo centrale si andava inversamente indebolendo. Di 

conseguenza, anche le forze di polizia stipendiate dal governo (kempishi) 

perdevano in autorità e la delinquenza fioriva rigogliosa, soprattutto 
                                                 

42 Questa volta nel titolo appare la parola akugy� , formata dagli ideogrammi �¡ -�  che indicano 
rispettivamente qualcosa di male e un’azione. 
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nella capitale. Nella parte dedicata ai ladri, quattordici storie descrivono 

furti avvenuti a Ky� to e in appena la metà di queste, viene descritta 

l’attività della polizia. Addirittura, nella quindicesima storia, un 

poliziotto viene scoperto da un suo collega a rubare una matassa di filo.  

In K 29.2, si parla delle malefatte di due famosi ladri, Tasuimaro e 

Ch� bukumaro, mentre in K 29.5 emerge la forte personalità di un 

personaggio già incontrato nel Konjaku, Sadamori,43 che farà comunque 

ancora parlare di sé. Nella storia successiva, alcuni h� men44 tentano una 

rapina nella casa di un funzionario di provincia, ma vengono scoperti.  

Una significativa quantità di storie,45 testimonia il fatto che i ladri, nel 

periodo Heian, nella maggior parte dei casi, preferivano agire in gruppo. 

 Una storia piuttosto insolita è K 29.13. Un ladro entra nella casa di un 

funzionario governativo e scopre che la moglie, insieme all’amante, 

stava progettando l’omicidio di quest’ultimo. Il ladro, allora, avvertito il 

funzionario che sventa l’omicidio, alla fine viene ricompensato.  

K 29.18, è una storia molto famosa, perché, insieme a K 31.31, è stata 

utilizzata da Akutagawa per la sua famosa opera, “Rash� mon”.  

In K 29.19, invece, si narra un’altra impresa del solitario Hakamadare. 

Fingendosi morto, vicino ad un passo di montagna, assaliva i samurai a 

cavallo, li tirava giù, li uccideva e poi li derubava. 

Tra gli otto racconti incentrati sui delitti, ci si imbatte nuovamente in 

Taira no Sadamori (K 29.25). Questa volta, però, viene messa in risalto 

la sua crudeltà. Per curare una ferita che si era infettata, sotto il consiglio 

                                                 
43 Già protagonista di K 23.13 e K 25.4. 
44 Detenuti che per farsi ridurre la pena, aiutano le forze di polizia. 
45 Sei, e precisamente K 29.4, 5, 6, 7 , 12 e 19. Tuttavia anche nelle altre storie si parla di bande di 

ladri.  
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di un medico, fece in modo di uccidere un feto in modo da procurarsi il 

suo fegato, da cui pensava di estrarre una potente medicina.  

In un’altra storia di forte impatto, K 29.29, una giovane donna riesce a 

sfuggire a dei mendicanti che volevano violentarla, ma lascia il suo 

bimbo nelle mani dei criminali. Incontrati due samurai, ritorna con questi 

nel luogo, ma trova solo il cadere martoriato del figlioletto. Ancor più 

sorprendente è il commento finale dei samurai, che pur mostrando 

compassione per il bimbo, esaltano il comportamento onorevole della 

donna che è riuscita a non farsi “ toccare”  dagli aggressori. 

La breve serie di racconti che ha come protagonisti gli animali, in un 

certo qual modo, ha preceduto il ventesimo maki del Kokon chomonj� , 

interamente dedicato ad essi. Tuttavia, come ha sottolineato Katayose 

Masayoshi, le storie del Konjaku sono più lunghe e più ricche di 

descrizioni accurate.46 

 In K 29.31, un commerciante del Ky� sh�  assistette al combattimento 

tra una tigre ed un coccodrillo. La tigre, caduta in mare per sbaglio, 

venne attaccata da un coccodrillo che le riuscì a mangiare una zampa, ma 

con un grande sforzo fu in grado di raggiungere la riva. Il coccodrillo, 

però, non sazio, la inseguì e nel seguente scontro venne sconfitto a 

scapito della sua vita. Anche in questo tipo di racconto, il tono del 

commento finale, assente in una storia simile dell’Uji-Sh� i, è fortemente 

morale: se il coccodrillo si fosse accontentato, avrebbe avuto salva la 

propria vita.  

Più vicina al genere fiabesco è K 29.35. Una scimmia finì intrappolata 

con la mano in una conchiglia, e con la forte corrente che c’era, stava per 

                                                 
46 In Katayose, op. cit., p. 345. 
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essere risucchiata in mare. Una donna che stava osservando la scena, 

riuscì a mettere in salvo l’animale. Però, la scimmia, subito dopo le rubò 

il bimbo e iniziò a correre, senza, comunque, allontanarsi 

eccessivamente dal suo sguardo. Giunta su un albero, alzò al cielo il 

pupo e apparvero cinque aquile che, attirate dal pianto del piccolo, 

iniziarono a volteggiarvi sopra. La scimmia, astutamente, utilizzando un 

ramo a mo’  di frusta, riuscì ad abbattere i cinque rapaci. Poi, 

spostandosi, depositò il bimbo ai piedi di un altro albero. La madre, in 

lacrime, abbracciò subito il figlio e il padre accorso in seguito, sentita la 

storia, tagliò le ali delle aquile per venderle. Il commento finale spiega 

che in questo modo la scimmia si era sdebitata con la donna. 

I due racconti che chiudono il maki hanno delle trame fortemente 

grottesche. Tuttavia, mi ha sorpreso molto il fatto che, leggendo la parte 

iniziale di K 29.39, ho notato una vaga somiglianza con due altre storie 

dalla comune origine contenute, l’una nelle “Piacevoli Notti”  di Giovan 

Francesco Straparola e l’altra nella raccolta di “Fiabe italiane”  di Italo 

Calvino. 47  Sia il serpente nel Konjaku, con una connotazione più 

sessuale, che la biscia, in un quadro prettamente fiabesco nelle due opere 

italiane, subirono il fascino del personaggio femminile in un attimo di 

rilassamento. Anche se la storia del Konjaku si sviluppa in modo 

completamente diverso dalle altre due, la componente erotica presente è 

innegabile, palese nella prima come evidenziato dal titolo e celata 

sottoforma di incantesimo nelle seconde. E tale aspetto le accomuna 

nella visione simbolica, direi a questo punto quasi universale, che lega 

                                                 
47 In particolare nella terza favola della terza notte, raccontata da Lauretta, in Giovan Francesco 

Straparola, Le piacevoli notti, a cura di Donato Pirovano, Roma, Salerno Editore, 2000, e nella fiaba 
12 della tradizione fiabesca di Monferrato, contenuta nel primo volume di Italo Calvino, Fiabe 
Italiane, Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1993. 
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l’animale viscido e sgusciante alla donna, rappresentante femminile del 

genere umano. Tenendo conto della distanza e dei tempi in cui sono state 

realizzate le opere, lo considero un fatto più che rilevante. 

Riprendendo il discorso su questo maki, concludo evidenziando che, 

essendo dedicato agli atti malvagi, ha la quasi totalità dei commenti 

finali impostati su un tono morale e didattico nei confronti della gente. 

  Il trentesimo maki, pur riportando nel titolo la parola zatsuji 

(argomenti vari), è interamente incentrato sulle poesie d’amore. Come ho 

già sottolineato precedentemente, la maggior parte delle quattordici brevi 

storie che lo compongono hanno tratto spunto dallo Yamato monogatari. 

L’esempio più celebre, K 30.5, generalmente conosciuta come Ashikari 

setsuwa, è stata oggetto di vari studi, anche perché ha avuto numerose 

interpretazioni nel tempo.48 Dall’originale dello Yamato, è passata per il 

Konjaku, per il Gempei Seisuiki, per le rappresentazioni del teatro N� , 

fino al racconto breve, dallo stesso titolo, dello scrittore moderno 

Tanizaki Jun’ ichir� . 

Comunque, è anche necessario mettere in risalto che, rispetto allo 

Yamato monogatari, le storie del Konjaku hanno un linguaggio meno 

raffinato e di più facile comprensione per le persone al di fuori della 

corte. Inoltre, queste ultime hanno in aggiunta il commento finale 

tendente sempre ad enfatizzare l’aspetto morale legato al destino.  

Il trentunesimo maki, l’ultimo, riporta come il precedente la parola 

zatsuji nel titolo. In questo caso, però, tratta più di un argomento. 

Essendo state, probabilmente, le ultime trentasette storie raccolte dal 

compilatore e tenendo conto delle incertezze riguardanti il 
                                                 

48 Uno studio molto approfondito è stato realizzato dalla Kobayashi, op. cit., pp. 216-47, nel par. 3 
del cap. 3. 
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completamento dell’opera, questa varietà di temi è del tutto 

comprensibile. 

La terza e la quarta storia, trattano entrambe di monaci che ritornano 

laici. In particolare, K 31.4, narra la storia di un famoso pittore, Kose no 

Hirotaka, che ammalatosi gravemente si fece monaco e miracolosamente 

guarì. Data la sua bravura, gli uomini di corte lo vollero assumere a 

corte, ma dato che era considerato sconveniente per un monaco 

intraprendere una simile carriera, sotto ordine imperiale fu costretto a 

rinunciare ai voti. Non potendo rimanere a corte completamente rasato, 

fu affidato al governatore di � mi che lo rinchiuse in un piccolo alloggio 

vietandogli di mostrarsi in pubblico. Allora, Hirotake, dispiaciuto e 

annoiato della situazione, dipinse il jigoku49 interpretando il gesto come 

un’espiazione dei suoi peccati. Fu un tale capolavoro che una 

moltitudine di persone si presentò nella sua dimora per ammirarlo. Nel 

commento finale è spiegato il fatto che vista l’affluenza di gente, la 

piccola casa è stata trasformata nel tempio Ch� raku, che secondo la nota 

al testo è tuttora esistente. Un’ulteriore nota spiega anche come tale 

dipinto, il jigoku, sia citato anche nel Makura no S� shi e nell’Eiga 

monogatari. 

In K 31.6, viene riportato nuovamente un episodio accaduto nella 

Festa di Kamo. A testimonianza dell’alto interesse che suscitava la festa, 

la storia descrive lo stratagemma usato da un vecchietto accorso per 

vedere il nipote che partecipava alla parata, senza essere disturbato. 

Infatti costruì un cartello che vietava alla folla di avvicinarsi e la gente, 

pensando che il posto fosse riservato ad un ex-imperatore, si tenne 

                                                 
49 Letteralmente “ inferno” . 
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lontana. L’ex-sovrano, però, venuto a conoscenza del fatto, lo convocò a 

rapporto, ma una volta sentite le sue ragioni, lo mandò via ridendo. 

La settima e l’ottava, invece, essendo storie sugli spiriti, avrebbero 

potuto far parte del ventisettesimo maki. Infatti, in K 31.7, Fujiwara no 

Moroie aveva un’amante che dopo un po’  di tempo smise di frequentare. 

Un giorno, dopo averla lasciata, passando davanti la sua casa fu invitato 

ad entrare e la vide che recitava l’oky� . La donna gli disse che voleva 

vederlo per l’ultima volta e subito dopo scomparve. Alcuni giorni dopo, 

l’uomo, per cause misteriose, morì. 

Nelle due storie, K 31.9 e 10, entrambi i protagonisti sognano della 

moglie lontana, mentre i racconti che vanno da K 31.11 fino al 16 sono 

ambientati tutti al di fuori della capitale.  

Di una certa importanza per quanto riguarda le descrizioni del 

territorio, è K 31.11. Il protagonista, Abe no Yoritoki, accusato di avere 

delle amicizie tra gli Ebisu, fu costretto a fuggire nel K� koku.50 Dopo 

molti giorni di navigazione in quei luoghi desolati, senza incontrare 

anima viva, s’ imbatté in una tribù di Ebisu che attraversava un fiume con 

tutti i cavalli al seguito, in un punto piuttosto profondo. Spaventato da 

quella scena che mostrava gli indigeni in atteggiamenti apparentemente 

bellicosi e preoccupato dalla scarsità di cibo, decise di ritornare nella 

provincia di Michinoku, ma passato un po’  di tempo, fu misteriosamente 

ucciso. Tuttavia, in una nota del testo, viene spiegato che nel Mutsuwaki 

è riportata la notizia che la sua morte avvenne in battaglia. 

Nel successivo racconto, viene descritto il ritrovamento di un enorme 

cadavere nella provincia di Hitachi. L’aspetto più interessante della 
                                                 

50 È l’odierna Hokkaido. Forse era chiamata così perché la gente era simile alle descrizioni cinesi 
dei mongoli. 
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storia è la descrizione dei vari personaggi che si raccolgono intorno 

all’enorme corpo. Tra questi, troviamo un governatore della provincia, 

un samurai e la massa della gente accorsa a vedere tale spettacolo. 

In K 31.26, si parla nuovamente di arti divinatorie. Questa volta però, 

viene coinvolta una indovina chiamata Uchifushi no Miko, che faceva le 

sue predizioni completamente sdraiata. La brevissima storia, descrive 

Fujiwara no Kaneie, padre di Michinaga, che consultandola 

continuamente, arrivò a farle da cuscino con le gambe. Nel commento 

finale, però, viene fatta una critica su tali abitudini da parte degli alti 

funzionari di corte. 

Anche in questo maki, comunque, non potevano mancare quelle storie 

dal “sapore”  grottesco. In K 31.31, una vecchietta vendeva carne di 

serpente alle guardie armate della residenza del principe Go-Sanj� , 

spacciandola per pesce. Nella successiva storia, invece, un uomo 

assistette alla scena di una venditrice ambulante di sushi che ubriaca, 

vomitò nel contenitore del cibo, e per nascondere le tracce si sbrigò a 

mischiarne il contenuto. Nonostante la crudezza delle trame, è curioso 

notare come, in entrambe le storie, il commento finale sia rivolto ai 

lettori, mettendoli in guardia dall’acquistare pietanze vendute in strada e 

dall’aspetto ambiguo. 

K 31.33 è praticamente la versione del Konjaku del Taketori 

monogatari, mentre K 31.36 narra una fantastica storia di lotta tra 

animali: nel letto di un fiume si scontrarono un coccodrillo e una carpa 

della provincia di � mi. Quest’ultima ne uscì vincitrice ed il coccodrillo 

sconfitto si trasformò in pietra. Nella parte conclusiva del racconto viene 

indicato il posto preciso nella provincia di Yamashiro in cui è ubicato il 
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rettile di pietra, ma a causa delle lacune, purtroppo, è ormai 

incomprensibile. 

Come suggerisce Katayose Masayoshi, in quest’ultimo maki del 

presente Konjaku monogatarish� , tenendo sempre in considerazione il 

mistero in cui è avvolta l’ integrità dell’opera, il compilatore ha iniziato a 

distaccarsi leggermente dalla tipologia canonica dei setsuwa.51 Infatti, 

soprattutto a partire dall’ultima metà, le storie sono ricche di elementi 

fantasiosi poco inclini alla realtà. Sfortunatamente, non sapendo con 

certezza se queste storie fossero state in realtà le ultime da lui raccolte e 

considerando che indubbiamente ci troviamo di fronte ad un’opera 

incompleta, è molto difficile supporre che il compilatore abbia 

eventualmente voluto continuare su questa falsariga. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
51 In Katayose, op. cit., pp. 374-407. 


